16 GENNAIO 2018 (III Dom Anno B Ordinario)
” Notifica d'amore” 
(Mc 1,14-20) 
Gesù passa lungo le rive del nostro quotidiano per regalarci la lieta notizia del compimento dell'esistenza. 
di Luca Bucchéri
Il brano musicale consigliato è  "Io ti seguirò" di Renato Zero.A cura di Sauro Secci. 
Ben ritrovati, il Vangelo di questa sera l'abbiamo letto tante volte: è il vangelo della chiamata dei primi discepoli che nel Vangelo di Marco sono quattro pescatori: due coppie di fratelli e allora questa sera, visto che già ci sono disponibili diversi commenti a questo brano, cercherò di provare a imboccare delle vie un po' diverse per soffermarci su alcuni aspetti di questa chiamata di Gesù a seguirlo.
L’ho intitolato “notifica d'amore” naturalmente è un riferimento al linguaggio dei social, al linguaggio della comunicazione di oggi per sottolineare che il Vangelo come i social, è in tempo reale, nel senso proprio che chiede un’adesione, un ascolto istantaneo cioè nel momento presente. Il Vangelo ti parla in questo preciso istante ed è un messaggio (infatti “vangelo” significa buona notizia) un messaggio d'amore.
In questo Vangelo Gesù passa lungo le rive del Lago di Tiberiade e chiama a seguirlo due coppie di fratelli che stanno lavorando: i primi due sono Simone e Andrea che sono sulla barca a gettare le reti e a loro fa l'invito “Vi farò pescatori di uomini”.
La seconda coppia sono i fratelli Giacomo e Giovanni che invece riassestano le reti a riva. 
Vogliamo provare anche noi a seguire questo Vangelo, questa proposta che Gesù fa a questi discepoli a cui dice “seguitemi” senza dire dove li porterà, senza dire qual è la metà, qual è il programma e che cosa si aspetta da loro.
Proviamo appunto ad entrare in questa scia luminosa del vangelo e accettare la sfida di lasciarci portare da questa parola che non ci rivela in anticipo le cose perché ci vuole fare vivere il tempo presente, ci vuole far vivere proprio ora, in questo momento. In questa oretta che ci regaliamo proviamo a lasciarci portare là dove ci vuole portare.
Accettiamo questa sfida di questa buona notizia che parla ancora oggi a ciascuno di noi. Infatti tra l'altro la chiamata a queste due coppie di fratelli è “stilizzata” cioè vengono ripetuti alcuni elementi quasi identici e questa è una tecnica retorica con cui Marco l'evangelista, vuole esattamente favorire la nostra identificazione in questi personaggi cioè vuole che ciascuno di noi si senta la persona che viene invitata dalla parola di Gesù a seguirlo e quindi a diventare discepola.
Allora leggiamo il testo di questa notifica d'amore: 
14Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, 15e diceva: "Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo.
16Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. 17Gesù disse loro: "Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini". 18E subito lasciarono le reti e lo seguirono. 19Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch'essi nella barca riparavano le reti. 20E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.
Mi vorrei subito soffermare su un particolare: i primi verbi che vengono usati da Gesù, prima ancora della chiamata, in questo piccolo sommario che sono i versetti 14-15: “Il tempo si compie, (è) vicino il Regno di Dio, convertitevi e credete alla buona notizia” (v. 15) sono tutti i tempi al PRESENTE.
Mi colpisce anche la prontezza della risposta: “subito, lasciate le reti lo seguirono” (v. 18) così come nella chiamata di Gesù: “e subito li chiamò” (v. 20) c'è il “subito” che nelle vecchie versioni non compariva ma per fortuna adesso nell'ultima versione l'hanno messo. Perché questo “subito”, questo tempo presente?
Perché il tempo di questo Dio che passa e chiama è il presente, non c'è un altro tempo, l'unico tempo che lo Spirito conosce è il presente, è il subito. Se ci pensiamo è il tempo dell'amore che è l'unico tempo che vive nel momento presente, che vive nell’oggi perché il passato è passato, il futuro non c'è ancora e dunque in qualche modo sia il passato che il futuro sono delle realtà inesistenti, sono più un prodotto della nostra mente… Invece D-o che è reale non si occupa di cose che sono irreali quindi non si occupa di passato e non si occupa di futuro ma si occupa e vive nell'eterno presente quello che appunto anche l'evangelista chiama il kairòs: questo tempo che è fuori dal tempo cronologico ma è il tempo dell'eterno presente, dell'istante eterno di D-o, dell'amore.
Noi facciamo fatica a vivere il presente, soprattutto nella nostra epoca, e siamo molto proiettati nel passato oppure sbilanciati nel futuro. Vivere nel passato però significa vivere segnati e condizionati dalla propria storia, quindi spesso condizionati da sensi di colpa e dunque da insicurezze, da diffidenza, dalla paura di rischiare, di lasciarsi andare e in genere chi ha preso una fregatura ci sta molto attento… questo è vivere nel passato, proietti all'indietro. 
Ma c'è anche chi vive nel futuro (io per esempio sono uno di quelli che vivono molto proiettati nel futuro, il mio osteopata Peter dice che anche la mia postura, il mio modo di camminare è sempre sbilanciato in avanti ed è una postura sbagliata naturalmente che mi fa male alla schiena, alle ossa..). E che cosa genera questo vivere costantemente nel futuro? Qual è l'atteggiamento che genera questa costante proiezione nel futuro? Ansia, agitazione, inquietudine e irritazione (irritazione perché spesso le cose non vanno esattamente come uno se le aspettava). 
Sia proiettati nel passato, che nel futuro, VIVIAMO MALE, non siamo sereni, non siamo in pace (la pace è una dimensione del presente) in un certo senso viviamo dentro delle realtà illusorie e in qualche modo inesistenti. Ci carichiamo di fatiche inutili come i nostri ricordi cattivi, le ferite che ci portiamo dietro, le esperienze negative che certamente servono ma servono se non ti bloccano nel tuo vivere quotidiano. Per cui noi non concediamo alla Vita vera che si svolge solo nel presente di essere diversa da quello che siamo stati o da quello che ci aspettiamo di essere o diventare. In questo modo però siamo completamente lacerati e in qualche modo “spezzettati” e non possiamo essere felici in questo modo. Magari poi scopriamo che le previsioni che avevamo fatto erano infondate, sbagliate perché erano solo paure e così ci siamo rovinati prima del tempo, non abbiamo saputo vivere quello spazio di tempo così preoccupati per il domani che poi si è rivelato completamente diverso da come pensavamo. 
E questo è un inganno molto forte e molto “radicato” dentro il nostro vissuto e dentro la nostra società che aspira ad essere super veloce e quindi in qualche modo ad accorciare tutti questi tempi. Siamo quindi tutti un po’ vittime di questi processi mentali ed è per questo che abbiamo bisogno di quel “convertitevi e credete al vangelo”, di quel regno di Dio che è vicino cioè è già presente e ne abbiamo bisogno per avvicinarci e cercare di entrare dentro questo unico tempo che esiste veramente e che è reale e che è il kairòs, il tempo opportuno, il tempo favorevole.
La buona notizia cioè l’evangelo cioè la “notifica d'amore” è che possiamo vivere dentro questo tempo speciale, in questo tempo fuori dal tempo e possiamo lasciare andare ciò che invece è solo psichico e irreale e immergersi nella vita vera, che è sempre ora!
Quindi il “subito” della chiamata e il “subito” della risposta non significa: fare le cose in fretta o superficialmente ma è l'arte di scegliere non in base a ragionamenti, calcoli, convenienze, paure, rimpianti ma mossi da un impulso sottile che se facciamo silenzio dentro di noi (e questo fare silenzio è la VERA essenza della preghiera) possiamo sentire e al quale possiamo obbedire con un assenso istantaneo.
Dunque questo “subito” è il compimento che deriva dalla potenza del nostro Sì, del nostro “eccomi” come Maria che dice questo sì immediato. In quel subito c'è dunque assenza di giudizio, assenza di previsione e di paura, è un moto interiore che c'è ma che a volte è soffocato, che non riusciamo a sentire ma ce l'abbiamo tutti.
Forse il Vangelo viene proprio per riabituarci, a rientrare dentro, in contatto con questa parte di noi con questo divino che è in noi e che ora ci chiede di vivere, non domani.
Che cos'è la chiamata che Gesù fa? (evitando di pensarla come chiamata vocazionale). Io per rispondere, in maniera spero non scontata e non banale, ho preso a prestito uno schema di uno strumento di comunicazione che è stato messo a punto negli anni ‘50 da un certo Joseph Luft e Harry Ingham e che risponde al nome di “finestra di Johari”. Questo è uno schema interpretativo (spero che non sia troppo difficile). Questo schema nasce dentro un contesto di osservazione dei contesti di comunicazione sia tra le persone sia tra gruppi. Questi studiosi hanno riassunto in quattro quadranti, le possibili relazioni interpersonali e le dinamiche che funzionano tra le persone quindi la comunicazione.
Lo spiego con un grafico che ho preparato:
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sconosciuto da altri
Il primo quadrante è l'arena. L'arena rappresenta le informazioni che sono note sia a noi stessi e sia gli altri, potremmo dire che questo è lo spazio pubblico, quello che noi conosciamo di noi e quello che gli altri conoscono di noi. Per dire: io sono un prete e questa è una cosa pubblica, cioè è un'arena.
Sotto c'è la facciata. La facciata è l'area privata cioè sono quelle informazioni che il soggetto conosce di sé ma che non sono di dominio pubblico, che gli altri non conoscono. Questa è un’ area più personale, più privata.
Poi c'è tutta la parte (che ho evidenziato in verde) che è la parte sconosciuta: sconosciuta a se stessi ma non agli altri ed è il punto cieco cioè sono quelle cose, per esempio quelle caratteristiche che tu non vedi di te ma che gli altri riconoscono. Magari spesso sono difetti ma possono anche essere pregi, possono essere le capacità che uno non riesce a riconoscere di sé ma che invece gli altri vedono.
E poi c'è l'ultima parte: l'ignoto. L’ignoto è l'area dell'inconscio, potremmo dire che  rappresenta quelle informazioni che sono sconosciute a se stessi ma anche agli altri. Quindi è la zona completamente inesplorata, sepolta della persona. La parte dell'ignoto è la più interessante ed è anche quella dove la comunicazione è più lenta, più difficile; i tempi di elaborazione, di comprensione di questa zona sono molto più lenti proprio perché c'è questa non conoscenza.
Questa parte ignota può essere fatta emergere, il frutto dell'ignoto sono per esempio delle cose che la persona può avere rimosso, può avere nascosto, può avere inconsapevolmente frainteso, negato, per tanti motivi.. non c'è un giudizio, è un dato di fatto; noi abbiamo una parte di noi che è ignota, sepolta quindi noi non solo non conosciamo tutto di noi ma c'è una parte che noi non conosciamo di noi che altri conoscono e c'è una parte che nessuno conosce di noi né noi né gli altri.
Uno di questi studiosi che approfondisce questa finestra dice che ci sono delle figure che sono dei “facilitatori” cioè facilitano i processi comunicativi tra le persone e fra i gruppi e in questa comunicazione aiutano ad esempio nella riduzione di questa area dell'ignoto o del punto cieco. Questi facilitatori riducono queste aree.
Ho fatto questo lungo discorso per dire che a me sembra che Gesù in fondo abbia in un certo senso la funzione di un facilitatore cioè di una persona che ti aiuta a riappropriarti, a far emergere quelle parti che tu non sai di avere o non sai ancora di essere. Come lo fa? Spezzando alcuni schemi: passa chiedendo questa sequela e rompendo in qualche modo le abitudini, gli schemi consolidati di vita: il lavoro, la famiglia: “lasciarono le reti” “e lasciarono il loro padre Zebedeo”.
Quindi si deve spezzare uno schema, si deve rompere una abitudine consolidata, così si aprono nuovi mondi, si aprono nuove conoscenze anche di sé. Questo permette alle persone di far emergere delle aree della propria umanità che erano sommerse, che erano nascoste e quindi i punti ciechi o la parte inconscia di sé. E queste sono parti di noi estremamente importanti cioè senza questa riemersione di queste parti, noi è come se vivessimo a “scartamento ridotto” è come se noi avessimo una macchina potentissima: una Ferrari e andiamo sempre in seconda o in terza perché non sappiamo che abbiamo una quarta, una quinta o magari una sesta. Cioè non riusciamo a vivere pienamente la nostra vita, la nostra umanità perché non la conosciamo e quindi non sappiamo veramente chi siamo. 
Gesù è questa persona che passa, rompe i nostri schemi, le nostre abitudini, allarga i nostri orizzonti: “vi farò pescatori (non di questo lago ma di umanità)” allarga quindi la prospettiva e facendo questo permette di far emergere tutte queste zone grigie, sconosciute senza le quali noi non possiamo essere pienamente realizzati, pienamente felici.
Quindi Gesù ci chiama a seguirlo non per “servire lui” ma per noi stessi, per migliorare la nostra vita, la qualità della nostra vita e la nostra consapevolezza. Infatti poco prima chiede “la conversione” la conversione dei peccati. Che cosa significa? Il peccato è un buco, è una falla nella propria umanità cioè potremmo dire che il peccato è una enorme mancanza di consapevolezza; diceva Raimond Pannikar che il vero grande male del mondo e dell'uomo è la mancanza di consapevolezza.
E Giovanni Vannucci questo servita morto oramai più di 30 anni fa, ma che ha lasciato una scia luminosa soprattutto in queste zone della Toscana, diceva che “Gesù Cristo non è venuto a salvarci, ma a darci una nuova consapevolezza”. E potremmo dire che in realtà questa nuova consapevolezza è la nostra salvezza perché è la possibilità di essere veramente felici, integrati, è l'accesso consapevole a tutto il potenziale umano di cui siamo capaci e quindi vivere al più alto livello di intensità e di bellezza che tra parentesi è esattamente entrare nel kairòs, in quel tempo di cui si parlava prima.
Se Gesù ha chiamato a seguirlo, cioè ha chiamato altre persone a questo salto di consapevolezza è perché lui per primo, l'ha fatto, lui per primo l'ha vissuto, lui per primo ha lavorato sulla propria umanità e ha raggiunto questa pienezza di umanità tanto che alla fine della sua vita, quando sarà consegnato da Pilato alla crocifissione dirà “Ecce Homo, questo è l'uomo” e Pilato dirà una grande verità cioè che veramente  Gesù è l'Uomo e anche il vangelo di stamattina diceva che se lui si dà un titolo è solo quello di “Figlio dell'Uomo”.
Allora l'avvento di Gesù, questo iniziare di Gesù del suo ministero, questa sua chiamata chiamando altre persone, è l'inaugurazione di una nuova era dell'umanità che ha la possibilità di fare questo balzo in avanti di consapevolezza e questa è la buona notizia, cioè che è possibile stanare l'uomo e la donna da questa incompiutezza che lo rende così dipendente e schiavo delle cose e che lo rende capace anche di creare tante realtà davvero dannose e nocive e a volte veri e propri mostri. Quindi Gesù è venuto a chiamare e a sollevare questa nostra umanità di pescatori di uomini.
Essere “pescatori” potremmo dire che è l'arena perché già lo sanno di essere pescatori ma cambia “di uomini” loro erano pescatori di pesci ma c'è anche una parte che loro non sanno: diventeranno pescatori di uomini, pescatori di umanità quindi è la parte di te che non conosci e che Gesù sta facendo emergere. 
Pescare umanità significa appunto pescarla dagli abissi dell'inconsapevolezza, è la riemersione proprio come prima pescavi i pesci (però pescando li uccidevi) adesso invece pescandoli da questo caos originario tu li salvi. “Vi farò diventare” (v. 17) usa proprio un tempo al futuro che vuol dire che adesso non lo sono infatti ce ne accorgeremo (leggendo il vangelo di Marco) che questi discepoli sono tutt'altro che capaci di pescare l'altrui umanità, sono appena stati pescati ma un giorno camminando dietro Gesù, crescendo nell'esperienza con il figlio dell'uomo impareranno come si diventa pescatori di umanità, come si può aiutare l'altro uomo, l'altro fratello a tirar fuori il meglio di sé e diventare così a loro volta facilitatori come loro maestro.
Quindi cosa c'è alla base della scelta di Gesù di chiamare queste persone?
Sicuramente c’è la compassione e la consapevolezza che questa umanità è sofferente e che ha bisogno di essere sollevata, ha bisogno di essere liberata e che da soli non ce la facciamo. Ecco, da soli non ce la facciamo perché significa veramente che abbiamo bisogno gli uni degli altri per stanare queste sacche di incompiutezza che ci abitano. Ed ecco qualche piccola prova, qualche piccolo esempio del tutto evidente: noi continuiamo a fabbricare armi di distruzione di massa, nucleari e come mai non siamo ancora riusciti a capire che questa roba qui è porcheria e che ci dà la possibilità di auto distruggere la nostra specie? (Unica prerogativa che abbiamo solo noi uomini e che non ha nessuna altra specie animale) eppure continuiamo a investire in armamenti..  nelle nostre città assistiamo alla violenza dei giovani, dei giovanissimi, le baby gang e i pestaggi tra ragazzini, tra ragazzine. Scopriamo anche grazie a personaggi famosi  che il mondo del lavoro del jet-set è funestato dalle molestie sessuali. Scopriamo che tra le mura domestiche c'è una violenza inaudita che si accanisce anche contro l'anello più debole che sono le donne, i bambini. Pensiamo agli abusi sui minori……. Insomma diciamo che questo quadro ci fa capire che da soli non ce la facciamo a risollevarci, abbiamo davvero bisogno di qualcuno che ci peschi dagli abissi di questa incompiutezza, anche perché, e va detto, che la maggior parte dei soggetti che compiono queste cose si dichiarano del tutto inconsapevoli di quello che stanno facendo, per loro non stanno facendo niente: fare un avance molestando non è niente di grave, o usare violenza o pensare “ma sì la produzione di armi è una industria come le altre”.. cioè c’è inconsapevolezza.
Ed ecco allora il sogno di Gesù, il sogno del regno di D-o cioè di un tempo nuovo, di una consapevolezza nuova in cui si spezzi questa pastoia infernale dell'egoismo e dell'incoscienza.
Gesù passa per i luoghi abitati, per i luoghi dove vive la gente. Giovanni Battista chiamava nel deserto, Gesù no. Gesù chiama passando lui tra le stradine abitate nei villaggi dei popoli e notificando così la possibilità di cambiare la propria vita: è possibile ritrovare la nostra più vera e più profonda dignità, è possibile diventare consapevoli di quello che siamo e far emergere quello che ancora non sappiamo di essere. E questo bellissimo sogno che si può vivere già da ora, già da questo istante, è il sogno del Vangelo, il sogno del regno di D-o.
Intervento: Io sono un po' perplessa sullo sconosciuto a se stessi e sconosciuto agli altri perché tu sotto a ignoto hai messo anche inconscio e per noi psicologi l’inconscio non è sconosciuto ma è nascosto e tra sconosciuto e nascosto un po’ di differenza c’è. L’inconscio ci manda dei messaggi ad esempio nei sogni che sono una parte del nostro inconscio che emerge. L’inconscio è quella parte di noi che non conosciamo bene un po’ perché la vogliamo evitare un po’ perché la nascondiamo sotto altre cose. Ovviamente nascondendoci in questa maniera diventiamo sconosciuti agli altri perché ci mettiamo noi una maschera. Forse Gesù viene a tirarci fuori dicendoci: toglietevi queste maschere.
 Io naturalmente ho ripreso uno studio fatto da altri. Sicuramente anche questi studiosi, questo Ignoto non lo intendono come Ignoto in assoluto cioè non conoscibile, no, tanto è vero che la figura dei facilitatori serve proprio a andare sempre di più a ridurre questa parte di noi, questa finestra nascosta volutamente: le maschere o anche semplicemente rimasta nascosta inconsapevolmente e quindi ritirata fuori attraverso l'inconscio, attraverso i sogni… c'è comunque tutto un lavoro di riemersione che deve essere compiuto e qui mi aggancio anche al tema che faranno le donne in “Cuore di donna”: è importantissimo accompagnare questa riemersione di queste zone sconosciute, sommerse della nostra persona.
Intervento: Ogni giorno, ogni presente del nostro quotidiano ci chiede di dovere abbandonare le nostre reti, le nostre certezze, che costituiscono le nostre reti, Solo affidarci ogni attimo è la sola dimensione … che ci apre alla libertà
Sicuramente, nell’essenza della chiamata c'è questo fidarsi, questa fiducia. Forse l’abbiamo chiamato in un modo un po’ diverso: l’abbiamo chiamato “rompere gli schemi” ma naturalmente tu accetti che siano rotti gli schemi e le tue sicurezze se hai fiducia che questa cosa qua ti porta a migliorare la tua esistenza, che ti porta qualcosa di positivo sennò te ne staresti nel tuo comodo guscio. Quindi è chiaro che l'essenza del “lasciare le reti” sta proprio nella fiducia, nell’aderire ad un sogno, nell’aderire a un sogno possibile per la propria vita e per quella degli altri.
Anche voi, nel vostro piccolo, avete lasciato le reti, voi che eravate in riva al mare e siete andati sulla cima del monte per inseguire un sogno di fraternità, qualcosa che non vi ha dato nessuna garanzia, nessuna sicurezza però penso che nel vostro caso Gesù vi ha già chiamato a questo lasciare anche famiglia, lasciare il lavoro giù a Catania e trasferirvi.  E altre persone hanno fatto lo stesso: hanno lasciato la loro terra, la loro famiglia e stanno osando questa fiducia.
Però se mettiamo l'accento sul lasciare può esserci anche una nota di tristezza perché “sai cosa lasci e non sai cosa trovi”. Forse il Vangelo di stasera mette l'accento sul fatto che tutto questo è una buona notizia cioè fidati perché questa cosa qui farà bene a te e farà bene anche alle persone intorno a te e dunque vorrei che questa chiamata di Gesù la vivessimo non tanto e non solo con l'accento del lasciare e quindi un po' del sacrificio, del distacco, della fatica, che sicuramente c'è, ma più che altro guardando al fatto che questa è la bellezza del voler seguire anche un sogno di una novità e di un rinnovamento molto profondo della propria vita e della propria umanità quindi qualcosa di estremamente bello, positivo e importante naturalmente non senza fatiche, distacchi che magari temporalmente vengono prima rispetto a quelli che possono essere i riscontri. D'altronde sappiamo che il seminatore nell'andare piange nel suo seminare perché sta perdendo le sue ricchezze, sta buttando su un terreno i suoi semi che potrebbe invece tenere, mangiarseli, e invece fa l'inverso li semina, li dona, li sparge e se ne va piangendo però ecco poi quando torna, torna con questi covoni pieni, torna con l’abbondanza di messi ed è passata solo una stagione dall’andare piangendo al ritorno pieno di gioia.
Io vorrei mettere l'accento su questa gioia che in qualche modo spinge a fare certe scelte.
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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